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I POLITICI DI PROFESSIONE ED I 
PROFESSIONISTI DELLA POLITICA

DIN DON CAMPANON

COMMENTICOMMENTI  &&  OPINIONIOPINIONI

IL SALONE DEL LIBRO DEGLI ISTRIANI FIUMANI E DALMATI
In occasione dell’avvenimento espositivo della “BANCARELLA”, il Presidente della Federesuli, Renzo Codarin, 

ha precisato che l’intento del Salone del libro dell’Adriatico orientale è quello di richiamare all’unità e alla ricom-
posizione il frastagliato mondo degli esuli, all’interno di una cultura nella quale si ha pieno diritto di cittadinanza. 
Trieste in questo senso è importante in quanto è capitale morale dell’Esodo e rappresenta anche l’approdo di quel 
mare Adriatico dove è stata traghettata la nostra storia.

Din don campanon
tre putele sul barcon
una che fi le

una che taia
una che fa capei de paia.
Dute prega el bon Dio

che ghe mandi un bon marìo
bianco e rosso e fi n
come i fi ori del giardin.

Finite le vacanze si ri-
torna al lavoro: settembre 
è il mese delle riaperture 
per gran parte delle attivi-
tà, almeno quelle che insi-
stono nel campo produt-
tivo e che garantiscono 
occupazione e reddito a 
tante famiglie. Riaprono 
le scuole di ogni ordine 
e grado, riprendono le 
manifestazioni culturali 
e sportive, ritornano gli 
artigiani ai loro labora-
tori, l’agricoltura offre i 
suoi prodotti migliori e 
così via…

Anche gli scanni della 
politica cominciano a 
riscaldarsi tra risse e po-
lemiche (anche pesanti), 
tra balzelli e malinte-
si, tra proposte, pareri 
e promesse ed intanto 
l’economia nel nostro 
affaticato Paese procede 
zoppicando (come del 
resto anche in altre parti) 
sperando in una prossima 
guarigione.

L’anima motrice è e rimane la 
politica. La politica personifi cata in 
quegli uomini che abbiamo visto in 
questi ultimi tempi litigare tra loro 
e bussare alla porta della cronaca 
italiana come paladini della morale, 
dell’onestà, della virtù speciosa in-
tesa al bene della collettività, mentre 
dopo ci si accorge che guazzano in 
acque torbide, nel mondo degli affa-
ri, degli intrallazzi e degli interessi 
personali. È una classe politica che si 
occupa solamente del potere e non si 
occupa delle condizioni di vita della 
gente e degli impegni presi all’inizio 
della legislatura.

Prima o poi ci sarà pur la fi ne di 
questa malapolitica inaffi dabile e 
defedata per rivolgersi a personaggi 
indenni da ogni contagio purulento 
che tutelino i diversi strati della 
popolazione italiana? Che non 
deludano chi speranzoso ed onesto 
si reca al seggio elettorale per eleg-
gere democraticamente un proprio 
rappresentante per amministrare la 
cosa pubblica?

Secondo gli ultimi orientamenti, 
sembra che nel “circolo” politico ci 
si orienti ad evitare il ricorso alle urne 
per poter portare a termine i program-
mi legislativi stabiliti all’inizio delle 
legislatura, la qual cosa dimostra un 
residuo di responsabilità ed impegno 
nei confronti dell’elettorato e di 
tutta la comunità nazionale. Resta, 
tuttavia, nelle coalizioni politiche 

un senso di fragilità e di instabilità e 
di contrasto che rende precario tutto il 
sistema governativo che si ripercuote 
sulla stabilità economica, industriale, 
fi nanziaria e di investimenti rallentan-
do la crescita del Paese.

Quando la politica diventa un affare, 
prima o poi, il sistema istituzionale 
della governabilità diventa precario 
e criticabile come nel caso della 
performance in Italia del Colonnello 
libico.

È vero che l’interesse nazionale 
esige anche una certa dose di reali-
smo sia nel campo energetico che 
negli investimenti, ma la dignità di 
un Paese non può essere in vendita 
per “un pugno di dollari” e non può 
diventare palcoscenico di rappresenta-
zioni folcloristiche di seguaci islamici 
proprio in Roma che è il cuore della 
Cristianità.

I politici di professione sono quelli 
che sin da giovani, fi nite le scuole, na-
scono e crescono nelle sedi dei partiti, 
inquadrati di teorie settoriali, che non 
si propongono nel mondo produttivo 
della società, che non disdegnano le 
carezze di una facile e redditizia car-
riera politica; a questi si affi ancano i 
professionisti della politica che sono 
quelli che rinunciano ad esercitare la 
propria professione per dedicarsi ad 
un “lavoro” più appariscente, remu-
nerativo e premiante.

Ecco, tutti costoro raramente posso-
no diventare missionari virtuosi di una 

politica universalmente intesa ad am-
ministrare ogni risvolto della società 
in modo equo e sistematico.

Stando alle ultime esternazioni dei 
nostri leaders e nel marasma del pa-
norama politico in Italia, assistiamo 
alla crescita di tanti partiti e partitini 
di sinistra e di tanti partiti e partitini 
di destra: una eccessiva fertilità di 
pensiero e una dialettica eccessiva 
all’interno di ogni coalizione si 
traduce, alla fi ne, ad una paralisi 
dei provvedimenti legislativi a cui il 
Paese ha estremo bisogno nei settori 
economico-produttivo, di sviluppo, 
occupazionale, sociale, di ricerca e 
innovazione per portarsi in competi-
zione con gli altri Paesi europei.

Poveri noi! Alle prossime elezioni 
avremo molto da pensare per chi 
votare! A chi dare il nostro voto vi-
sto che siamo caduti nel baratro del 
dubbio! Da parte nostra, potremmo 
forse orientarci (e la storia si ripete) 
in favore di coloro che prometteranno 
di impegnarsi a risolvere questi nostri 
annosi problemi.

Un noto personaggio politico 
che frequenta l’emisfero di Mon-
tecitorio ha dichiarato, non so in 
quale circostanza, che le promesse 
in politica non si mantengono, ma 
negli affari sì.

Ne abbiamo avuto la prova e non ci 
si meraviglia più. Chissà che non ven-
ga smentito almeno questa volta?

Sergio Tomasi

Restituzioni, la notizia:
UNO SU MILLE CE LA FA!

Dalla Croazia qualche apertura… E dall’Italia?
Per l’esattezza riporto la notizia che i mille (italiani) che hanno fatto ri-

chiesta per riottenere il loro bene nazionalizzato a suo tempo dalla Jugoslavia 
sarebbero in effetti 1.034 e a loro volta rappresenterebbero solo una parte 
dei circa 4000 cittadini di varia nazionalità (austriaci, israeliani, tedeschi, 
sloveni e statunitensi) che ora sono in attesa degli sviluppi che seguiranno 
la sentenza dell’unico caso che – per il momento – ha avuto esito favorevole: 
quello della signora Zlata Ebenspanger.

Zlata (che in una libera traduzione vorrei simpaticamente chiamare Dora) 
ce l’ha fatta! È riuscita a vincere la sua lunga battaglia, lunga ma nemmeno 
tanto, se consideriamo quelli che sono ad esempio i “nostri tempi biblici”, 
quegli degli attesi indennizzi “defi nitivi”. Dora, la donna tornata dal Brasile 
dove era riparata lasciando il paradiso comunista jugoslavo che le aveva 
portato via a Zagabria la casa famigliare di via Radic 35, ha iniziato il suo 
percorso legale nel 1997, solo 13 anni fa e già questo sarebbe un dato da 
valutare e confrontare con i nostri sessanta (60!) di attesa.

Me la immagino la signora Dora che, alla morte di Tito e successiva 
disgregazione della Jugoslavia, leggendo i giornali brasiliani ci fa sopra 
una bella rifl essione: “Mãe santissima! Tito je mrtav! Komunizam je mrtav! 
Caramba! … e minha casa?” Il pensiero della sua casa, del suo bene, le 
frullava nella testa. Dato che chi le aveva rubato la casa non c’era più, 
allora ci poteva essere la possibilità concreta di rientrare in possesso del 
maltolto, tanto più che al posto della repubblica federativa comunista il 
suo bene era passato in gestione ad una neo repubblica che nel 1991 si era 
autoproclamata democratica oltreché indipendente (lo sottolineo perché 
forse tanti non se ne sono ancora accorti).

La signora Dora pensò quindi di telefonare al suo avvocato di fi ducia che, 
messe un po’ assieme le carte e preso atto delle nuove leggi croate in merito 
alla restituzione dei beni nazionalizzati, predispose la documentazione e pre-

(segue a pag.6) 

Roma, Montecitorio
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
COMUNITÀ DI CAPODISTRIACOMUNITÀ DI CAPODISTRIA

COMUNITÀ DI VISIGNANOCOMUNITÀ DI VISIGNANOCOMUNITÀ DI VERTENEGLIO E VILLANOVA DEL QUIETOCOMUNITÀ DI VERTENEGLIO E VILLANOVA DEL QUIETO

PROVINCIA DI TRIESTEPROVINCIA DI TRIESTE

COMUNITÀ DI ALBONACOMUNITÀ DI ALBONA

Come consuetudine gli ex allievi del Ginnasio-Liceo “Carlo Combi” di Capodistria si ritroveranno l’ultimo sabato 
del mese di settembre per ricordare il felice passato di studio e di amicizie trascorse presso quell’Istituto.

Pertanto l’organizzatore Ugo Nobile comunica che l’appuntamento è fi ssato alle ore 11.30 davanti alla chiesa del 
Villaggio del Pescatore

sabato 25 SETTEMBRE 2010.
Dopo la Santa Messa i convenuti si trasferiranno al solito ristorante, alle ore 13, per il pranzo. Le prenotazioni possono 

venir raccolte al n.ro telef. 040-299606 entro il giorno 20 del corrente mese.

COMUNITÀ DI CITTANOVACOMUNITÀ DI CITTANOVA
Diciamocelo francamente che, anche se 

il tempo inesorabilmente passa e qualcuno 
di noi non si presenta più all’appello, la 
presenza alla festa patronale di San Pelagio 
è sempre stata ed è sempre numerosa.

Quest’anno, domenica 29 agosto scorso, 
dopo la solenne celebrazione della Santa 
Messa in devozione ed onore del Santo 
martire cittanovese, come di consueto, la 
Comunità si è trasferita alla Sede dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane per 
trattenersi tutto il pomeriggio, per ritrovarsi, 
raccontarsi, salutarsi, magari davanti ad una 
tavolata invitante a soddisfare il palato.

Non è mancato il saluto del Presidente 
della comunità Piero Parentin e dell’Asso-
ciazione Lorenzo Rovis che hanno elogiato 
la numerosa partecipazione dei convenuti e 
la costante fedeltà alla tradizione.

In serata si sono estratti i premi della 
lotteria che hanno gratifi cato Radin Rena-
to, Petrigna Alma, Zullich Adriana, Eligio, 
Casalini Francesco ed altri.

L’annuale festa patronale segna una tappa 
importante per chi, ancora oggi, si sente partecipe e solidale ad una comunanza religiosa e civile tramandata dalla nostra 
indimenticabile Cittanova.

Festa dei patroni di Verteneglio e Villanova del Quieto SS. Rocco e Lorenzo 
Trieste 22 agosto 2010

Come ogni anno le Comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto il 22 agosto 2010 hanno festeggiato i SS. patroni 
Rocco e Lorenzo con la celebrazione di una santa Messa molto partecipata, nella chiesa degli SS. Andrea e Rita in 
Via Locchi a Trieste, rinnovando così la tradizione delle due comunità, senza dimenticare S. Zenone, contitolare della 
chiesa parrocchiale di Verteneglio.

Al termine della cerimonia religiosa le due comunità, come consuetudine, hanno proseguito il tradizionale ritrovo 
nella cornice della sede dell’Associazione delle Comunità istriane di Via Belpoggio 29/1.

Si è passati così dalla cerimonia religiosa alla festa laica, che ogni anno cresce e porta in scena una folta partecipazione 
di paesani e conterranei, segno della presenza e della vitalità delle due Comunità Esuli a Trieste. 

La festa è iniziata con i saluti e i ringraziamenti, profusi dal Comitato organizzatore delle due Comunità, a tutti i 
presenti e anche agli assenti polverizzati dall’esodo per le vie del mondo.

I ringraziamenti sono stati ripresi dal nostro premuroso Valerio Rusconi, da oltre cinquant’anni memoria storica e 
attivo rappresentante delle nostre due Comunità in seno all’Associazione delle Comunità Istriane, intervento seguito 

dai saluti profusi dal 
Presidente dell’As-
sociazione Lorenzo 
Rovis. 

I festeggiamenti 
sono poi proseguiti 
con un ricco rin-
fresco a base di 
prosciutto, salumi, 
formaggi e quant’al-
tro, arricchito da 
gustosi dolci magi-
stralmente offerti e 
distribuiti dalle no-
stre gentili signore e 
da loro confezionati 
nel rigoroso rispetto 
delle tradizionali 
ricette istriane. Il 
tutto contornato da 
un buon vinello.

Si è proseguito in 
allegria con canti 
e ricordi dei paesi 
lasciati ma soprat-
tutto con il piacere e 
gioia del ritrovarsi, 
di raccontarsi tra 

paesani e parenti dispersi dalla vita, senza dimenticare i tanti conterranei lontani, sempre nei nostri ricordi, e virtual-
mente sempre presenti al nostro ritrovarci. Ad essi inviamo un caldo ricordo e fraterno abbraccio, in cui racchiudiamo 
anche chi ci ha lasciato.

Infi ne l’appello a tutti gli esuli istriani a non dimenticare il sangue dei nostri martiri e le indescrivibili sofferenze patite 
dalle nostre genti, costrette all’Esodo dalla loro terra, ma a sentire l’obbligo morale di conservarne la dignità e la memoria, 
la storia e la cultura, le radici, non permettendo che siano dimenticate, banalizzate, violate o, peggio, calpestate.

P.S. In attesa di un apposito sito web della Comunità si comunica l’indirizzo di Posta Elettronica (personale), per chi 
eventualmente ne sia interessato, per così poter comunicare tra di noi usando le moderne tecnologie: 

pizzi.carloalberto@libero.it.                                                                                                        Carlo Alberto Pizzi

A cura della Provincia di Trieste, domenica 26 settembre alle ore 17.00 
verrà inaugurato il

MONUMENTO IN MEMORIA DELL’ESODO
degli italiani dall’Istria, Fiume e Dalmazia, nella rotatoria di innesto della nuova 
S.P. n. 15 “delle Noghere” sulla S.S. n. 15 “Flavia”.

L’opera è stata realizzata con la collaborazione dell’Associazione delle 
Comunità Istriane, dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, 
dell’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fi umano-dalmata e dell’Unione 
degli Istriani, in sinergia con la Soprintendenza per i Beni Architettonici e 
Paesaggistici del Friuli Venezia Giulia, la Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia – Direzione Centrale Pianifi cazione Territoriale, Autonomie Locali e 
Sicurezza – Servizio Tutela Beni e Paesaggi, Comune di Muggia, Università 
degli Studi di Trieste. 

Il direttivo della S.O.M.S. comunica  che per sopraggiunti problemi  orga-
nizzativi la prevista gita in Albona programmata per il 25 e 26 settembre p.v. 
è sospesa è sarà riproposta nel 2011. 

Seguiranno ulteriori comunicazioni.

DON FRANCESCO BONIFACIODON FRANCESCO BONIFACIO
11 settembre 2010 - Villa Gardossi

Il martirio di don Francesco Bonifacio, nella ricorrenza del suo 64° anniver-
sario, è stato ricordato con una messa nella piccola chiesa di Villa Gardossi 
recentemente rinnovata. La celebrazione del rito è culminata con la benedizione 
impartita dal vescovo di Parenzo e Pola mons. Mjlovan alla nuova vetrata 
raffi gurante il sacerdote istriano. All'evento, al quale non è potuto intervenire 
per altri impegni mons. Ravignani, ha partecipato una rappresentanza dell'As-
sociazione delle Comunità Istriane (nella foto).

COMUNITÀ DI COLLALTO-COMUNITÀ DI COLLALTO-
BRIZ-VERGNACCOBRIZ-VERGNACCO

Anche quest’anno la comunità di Collalto-Briz-Vergnacco orga-
nizza il tradizionale pellegrinaggio a Grado in occasione della

festa della Madonna del Rosario
domenica 3 ottobre

è un ulteriore momento di incontro che ci permette di espandere le 
devozioni e la storia della nostra comunità rinsaldandole all’altra 
sponda dell’Adriatico.

Ulteriori dettagli e le prenotazioni per il pullman ai consueti 
numeri di telefono:

Manuele Braico  040-821124 oppure 040-821024 
Mario Persico  040-280609
Silvana Svettini  040-820259 
Chiara Vigini   335-434503

Sotto al nuovo Rosone con l'effi ge di don Bonifacio Biloslavo, Rovis e Novacco

I partecipanti alla festa in Associazione

I due presidenti Pietro Parentin e Lorenzo Rovis



La nuova Voce Giuliana 3 16 settembre 2010

In memoria di un umile francescano - grande vescovoIn memoria di un umile francescano - grande vescovo
Vitale BommarcoVitale Bommarco Rosmini per un'Italia Rosmini per un'Italia 

confederataconfederata
Chi ha fatto l’Unità d’Italia? Se ne 

discute ancora, se sia stata la tessi-
tura diplomatica di Cavour capace 
di inserire il Regno di Sardegna 

nel “Carnet” europeo delle grandi 
potenze: Francia, Germania, Inghil-
terra, Austria, oppure la pressione 
patriottica dei liberali galvanizzati 
dalla eredità della Rivoluzione 
francese. Certo è che buona parte 
del popolo si sentiva estranea a 
questi fenomeni che scuotevano la 
penisola.

Certo è che il libro di G. Gentile: 
Rosmini e Gioberti del 1898 ha 
scoperto il contributo dei Cattolici 
liberali: Rosmini, Gioberti, Man-
zoni, Tommaseo, Bonghi, Gustavo 
Cavour. Il primo di questi nel 1848 
scrisse Costituzione per il regno 
dell’Alta Italia e quindi Costitu-
zione secondo la giustizia sociale 
per porre il fondamento giuridico al 
nuovo Stato risorgimentale.

Per Rosmini mai il 
Piemonte, anche con 
soldati volontari di 
tutta Italia, avrebbe 
potuto vincere l’Au-
stria con l’esercito 
più potente di tutta 
Europa.

Di qui la proposta 
confederativa di Ro-
smini che nella sua 
“Missione a Roma” 
doveva trovare dispo-
nibilità nel pontefi ce 
Pio IX, e anche a 
Firenze quella del 
Granduca di Toscana. 
Ma nel fatidico ’48-49 
gli eventi si sussegui-
rono tra le rivoluzioni 
e i colpi di scena, quasi 
sempre tragici.

I Piemontesi veni-
vano ripetutamente 
sconfi tti dal Radetzky, 
il ministero Casati di 
Torino entra in crisi, 
a Roma costituzionale 
veniva assassinato Pel-
legrino Rossi, Pio IX, 
sentendosi insicuro, 
si rifugia a Gaeta. La 
confederazione italia-
na come progetto fallì, 
rimase la convinzione 
profonda del Rosmini 
che bisognava agire 

sul piano civile dell’educazione 
culturale per formare una coscienza 
nazionale. Questa può essere fornita 
solo da una prolungata opera di sco-

perta delle proprie radici religiose, 
culturali e civili, sostenuta da una 
grande opinione pubblica comune.

Allo stato napoleonico accen-
tratore di ogni potere, Rosmini 
proponeva una istituzione unitaria 
e autorevole, ma insieme liberale, 
affinché la libertà di iniziativa 
popolare e dal basso fosse sempre 
un diritto realizzabile. Anche la 
eticità politica costituiva uno dei 
capisaldi della sua concezione della 
cosa pubblica, accompagnata da una 
equanime amministrazione della 
giustizia. Anzi questa rappresenta-
va l’espressione della maturità di 
ogni democrazia moderna. L’unità 
era affidata alla eticità e al senso 
democratico dei suoi reggitori.

Pietro Zovatto

Un ricordo personale intimo sussiste 
nella cornice dello storico pellegri-
naggio a Barbana, mitica isola tra 
la laguna e il mare, vicino all’isola 
d’oro – la Grado internazionale.

Lo vedo eretto sulla splendida barca 
Ortensia, regina delle acque con lo 
strascico regale di fi ori acquatici 
di tipo tropicale che aumentano la 
sua infi nita bellezza, simile ad un 
provetto capitano di mare come i 
genitori avrebbero voluto e forse 
anche lui, ma la dedizione a Dio 
coltivata fi n dall’infanzia ha vinto 
ogni remora…

La banda di ottoni luccicanti nell’az-
zurro del mare e del cielo in singolar 
tenzone per raggiungere lo sfolgorio 
dell’infi nito accresceva e simboleg-
giava la sacralità della festa popolare 
in un trionfo mistico, facendo così in-
travedere la gioia della sintonia tra la 
Madonna e la terra nella gente semplice 
e devota che l’adora da secoli.

Memorabile la sua benedizione, 
legata alla sua sensibile partecipa-
zione alla formazione dei giovani in 
occasione della prima sessione degli 
esami di Maturità al Liceo linguistico 
Paolino d’Aquileia – il primo in Italia, 
dovuto al suo apporto intelligente e 
autorevole. Felice, me lo annunciò il 
preside Luigi Pontel, coltissimo e pro-
fondo uomo di scuola, ed io mi sentii 
in dovere di trasmettere l’augurio agli 
allievi onorati assai.

Don Luigi era poi compagno di 
vacanza per tanti anni a Cherso, isola 
delle sue origini che aveva dovuto 
abbandonare a soli 11 anni. 

Cherso con i suoi olivi gli ricordava 
la Porziuncola in S. Maria degli An-
geli ad Assisi ove viveva la semplicità 
francescana.

Mantenne la sua promessa di vi-
vere lì venti giorni all’anno, quando 
la salute glielo permise. A questo 
proposito mi permetto di avvicinare 
la sua sofferenza a quella del grande 

Papa polacco in merito alla forza di 
sopportazione per la tubercolosi che 
lo colpì da ragazzo e che lo tormentò 
per lunghi anni fi no alla miracolosa 
guarigione.

Antonio  Vi ta le 
Bommarco (Cherso, 
21 settembre 1923 
– San Pietro di Bar-
bozza (TV), 16 luglio 
2004).

“Una persona che, 
pur immersa inten-
samente in attività 
febbrili, richieste dai 
suoi gravosi incari-
chi, avverte come suo 
profondo desiderio 
l’essere sempre più 
uomo di Dio”.

(Gianfranco Ago-
stino Gardin, Diario 
dell’Anima)

“Me ne sono andato 
da Cherso nel 1940 
per fare il noviziato 
nella città di S. Anto-
nio a Padova, nella 
cui anagrafe era stata 
trasferita anche la 
mia residenza, mentre 
tutta la mia famiglia 
era ancora residente 
a Cherso. Dopo la 
guerra non mi è stata 
chiesta nessuna op-
zione perché ero già 
cittadino italiano; non 
così i miei familiari, 
che vissero un’espe-
rienza decisamente 
tragica...”Mio padre 
era morto proprio l’ul-
timo giorno di guerra, 
il 5 maggio del 1945, a 
soli 49 anni ed io l’ho 
saputo due mesi dopo. 
Non era possibile co-
municare, tutto era sta-
to messo fuori uso, sia 
il sistema postale che i 
collegamenti telefonici 
(…). Era venuto a tro-
varmi nell’aprile del 
1943, ero ricoverato al 
sanatorio e lui cercava 
di consolarmi. Quando 
se ne andò era visi-
bilmente preoccupato 

del mio stato. Poi, nel settembre dello 
stesso anno, i titini occuparono l’isola 
e portarono via due dei miei fratelli per 
farli combattere con loro.

Tornai a Cherso nel ’63 per la prima 
volta. Dopo 22 anni ero nuovamente 
a casa, a pregare sulla tomba di mio 
padre. Volli farmi una promessa per 
una piccola ma importante ragione 
di vita: ogni anno devo tornare – mi 
dissi –, nessuno mi deve togliere questo 
diritto. L’anno dopo mi hanno fatto 
ministro provinciale e non ho man-
tenuto la mia promessa, ma è stata 
l’unica eccezione. Ho detto: datemi 
l’incarico che volete – non pensavo 
certo di diventare vescovo – ma quei 
venti giorni devo viverli a Cherso.

A undici anni “con molta sicurezza 
esprime ai genitori la volontà di essere 
frate, scartando l’ipotesi di diventare 
capitano di marina”. Entra nel semi-
nario dei Frati Minori Conventuali 
a Camposampiero (Padova), dove il 
Rettore, p. Bernardino Bordin, lo de-
fi nisce “tranquillo, amabile, gioviale, 
incapace di mantenere rancore”. Il 3 
settembre 1939 celebra il rito della 
vestizione religiosa, cioè indossa il 
saio francescano; è il giorno da lui ri-
cordato come il più bello della sua vita: 
“mi sembrava di essere un altro”. Ogni 
anno inviterà i compagni di classe per 
commemorare questo evento.

Dopo la seconda liceo deve in-
terrompere gli studi: il 6 settembre 
1942 è colpito dalla prima violenta 
manifestazione della tubercolosi, che 
lo costringerà al ricovero nel sanatorio 
di Feltre (BL) per undici mesi.

Finalmente sembra completamente 
guarito, tanto che nell’anno scolastico 
1944-45 offre la sua assistenza ai se-
minaristi del ginnasio, insediatosi in 

quella casa dopo la fuga da Cherso 
nel dicembre 1943.

Nell’estate del ’45 fra Vitale ha una 
grave ricaduta. Scrive nel testamento 
spirituale: “Poiché non vi era allora 
nessuna medicina (…), sapevo che len-
tamente ma inesorabilmente sarebbe 
arrivata la fi ne”. Tornare in famiglia? 
Il padre spirituale gli dice: “Il Signore 
non ha bisogno di frati robusti e sani, 
anzi ha bisogno di anime che si immo-
lano con lui sulla croce!”.

Si consacra al Signore nella pro-
fessione religiosa solenne il 4 ottobre 
1945. Nel dicembre dello stesso anno 
si affi da nuovamente alle cure del sa-
natorio di Feltre. Poi, la guarigione: 
“Solo quando mi donai totalmente 
(4.10.1945) e accettai di ritornare 
in sanatorio (1.12.1945) con piena 
disponibilità al lento ma inesorabile 
aggravarsi della malattia, solo allora 
il Signore mi guarì miracolosamente, 
tramite l’acqua dei Ss. Martiri di Con-
cordia Sagittaria (1.10.1946)”. 

Ama il vescovo promuovere la scien-
za teologica, anche se personalmente, 
come annota più volte, “privilegia, 
non il ragionamento, ma l’intuizione 
estatica della fede”.

Famiglia e amicizia sembrano un 
tema dominante, nella solitudine che 
l’autorità onesta crea attorno a sé. 
Dai suoi scritti Monsignor Bommarco 
si rivela una persona che non ha re-
presso, come a molti sembrava, la sua 
dimensione affettiva, ma l’ha gestita in 
armonia con le sue scelte di vita, anche 
attraverso severa autodisciplina.

Nel 1961 viene nominato Direttore 
del Messaggero di Sant’Antonio a 
Padova. È Ministro Provinciale della 
Provincia Patavina di S. Antonio dal 
15 luglio 1964 al 20 maggio 1972, 
quando viene eletto Ministro Generale 
dell’Ordine.

Nel 1981 promosse, dopo alcuni 
secoli, l’ostensione delle spoglie di S. 
Antonio e ricevette la visita di papa 
Karol Wojtyla il 12 settembre 1982.

L’11 novembre 1942 è nominato arci-
vescovo di Gorizia e Gradisca e riceve 
la consacrazione episcopale il 6 gen-
naio 1983 da Giovanni Paolo II nella 
Basilica di S. Pietro in Vaticano.

Bommarco morirà meno di un anno 
prima di Lui, il giorno della Madonna 
del Carmelo. Alla Madonna egli era 
devoto, consacrato come il grande 
Papa, morto il primo sabato di aprile, 
giorno dedicato alla Vergine Maria. 
Si fi rmava TOTUS TUUS. 

Ritengo la lettera a padre Mas-
similiano Kolbe il suo testamento 
spirituale:

“Ti ringrazio caro p. Kolbe perché 
dopo S. Francesco la tua personalità è 
quella che mi ha accompagnato negli 
anni della formazione religiosa e sa-
cerdotale nel periodo della mia lunga 
malattia giovanile.

Ti ringrazio perché mi hai insegna-
to e trasmesso il tuo grande amore 
all’Immacolata.

Ti domando sinceramente perdono 
se il mio impegno personale di consa-
crazione l’ho vissuto spesso in modo 
discontinuo e poco generoso.

Ti domando perdono se non ho sapu-
to stimolare meglio i frati e i fedeli.

Nella mia croce pettorale porto una 
tua piccola reliquia, perciò ti prego di 
donarmi la grazia di portare nel cuore 
un po’ del tuo spirito”.

V. B.
Dedico a questo Esule – grande 

uomo di fede – questi versi tratti dal 
mio libro Carlo d’Absburgo, ultimo 
imperatore, beatifi cato dal Papa Gio-
vanni Paolo II, pure Lui devotissimo 
a Maria. Morto di sabato esule in 
piena miseria.

Auspico in massima umiltà che 
anche Padre Vitale diventi Servo di 
Dio per quanto sopra citato… Padre 
Kolbe approverebbe credo per lo 
stesso motivo: piena adesione alla 
Madre di Dio.

Il ricordo è presenza nell’assenza
È parola nel silenzio
È incanto
Che lo Spirito rende eterno

Romana de Carli Szabados

Cherso, Torre con l'orologio (foto C. Ballarin)

Antonio Rosmini (1797-1855)

Monumento a Rosmini a Milano (1896)
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È fi nita l’estate, sono fi nite anche le 
vacanze ma il tempo dei giochi non 
fi nisce mai, in particolare per i più 
piccoli che nel gioco trovano il loro 
più importante momento di stimolo 
nella simulazione gioiosa e giocosa 
(appunto) di quelle che sono le com-
plessità del vivere. Il “GIOCO”: tutti 
ci siamo cimentati in questa attività 
fantastica che fi losofi camente si inter-
preta identifi candone lo strumento per 
raggiungere la libertà. Chi non ha mai 
giocato? Chi non ha mai implorato 
per farlo… “Mama, dai! Posso ‘ndar 
a zogar?”.

Quello che poi si andava a giocare 
con gli amici di turno era del tutto indif-
ferente, l’importante era stare con altri 
di pari età, anche solo per còrerse drio 
ma ovviamente ci si cimentava anche 
nei giochi “tradizionali” come la sesa, 
nascondin, porton, el pandolo… che da 
città in città – ma anche da rione a rione 
– potevano variare di nome e pure di 
regole. I zoghi si dividevano poi in due 
grandi categorie: quei dei mas’ci e quei 
dele femine che tra di loro raramente 
trovavano momenti di “contaminazio-
ne” rimanendo rigorosamente divisi, 
snobbandosi e canzonandosi a vicenda 
almeno sino a quando – raggiunta una 
certa età – iniziava ad essere alquanto 
interessante cercare un contatto reci-
proco nel … zogo del dotor…

Ma ecco che, parlando dei giochi 
che se zogava, càpiti appunto che lo si 
faccia parlandone al passato. Quindi, 
che signifi ca? Forse i fi oi de ogi no 
zoga più? Potrebbe sembrare la classica 
domanda retorica, fatta da chi – forse 
non più tanto giovane – vede i giovani 
ormai così lontani; loro, chiusi nelle 
loro attrezzatissime camerette con in 
mano sempre e solo quelle diavolerie 
tecnologiche (… zoghi moderni che ghe 
insempia la testa).

Ma si sa: “… quei era altri tempi !” 
e, con tanti ragazzini in casa, i genitori 
erano certamente anche più disponibili a 
mandarli fora dele scatole. Non c’erano 
tutte queste macchine, non c’erano i 
“pericoli di oggi” e si poteva andare 
a giocare in strada o in corte. Non 
c’erano poi tutte queste extra attività: il 
pattinaggio, il karatè, i corsi di musica o 
di danza… ed è così che i ragazzini di 
oggi hanno a loro disposizione poche 
occasioni per ritrovarsi assieme anche 
“solo” per giocare e, fatalmente, i vecchi 
giochi di un tempo non sono altro più 
che un romantico vecchio ricordo. Solo 
alcuni di questi – forse – sono riusciti a 
sopravvivere, magari trasformandosi o 
trovando nuove formule e regole negli 
adattamenti delle nuove generazioni. 
Non sono però solo i giochi a dover 
subire la sorte dell’oblio che per loro, 
per la loro stessa natura, è del tutto 
normale. Capita ad esempio la stessa 
cosa – anche nel linguaggio comune – ai 
termini ed ai nomi delle cose: chi – dei 
giovani di oggi – sarebbe capace di 
riconoscere nella carega una sedia? … 
o nel còmio il proprio gomito?

Sono aspetti generali che risultano 
ancor più marcati se considerati in 
quella che è la nostra realtà, quella di 
istriani nati in Istria o eredi di quelle 
generazioni che dall’Istria “andarono” 

(… di questi tempi anche “esodo, esilio 
e fuga” sembra siano termini da dismet-
tere…) dove l’abbandono della terra 
d’origine si è accompagnata fatalmente 
anche all’abbandono dei linguaggi, dei 
dialetti, della terminologia come dei 
giochi assolutamente ignorati dalle 
nostre nuove generazioni. L’Istria, con 
il suo carico di tradizione e di cultura, 
che anche i giochi e i dialetti contribui-
vano a connotare, sta cambiando; è già 
di fatto molto cambiata, e così lo sono 
anche gli istriani, i loro fi gli e i nipoti 
che certo non giocano e non parlano 
più “come una volta”. 

Preso atto degli inevitabili cam-
biamenti che il tempo ci impone di 
accettare e per non cadere nei soliti 
sterili piagnistei rimpiangendo i bei 
tempi perduti, ci siamo detti che qual-
cosa di concreto andava comunque 
fatto per non disperdere del tutto il 
gusto del giocare come si usava una 
volta e per far conoscere alle nuove 
generazioni qualcosa della nostra 
cara e vecchia Istria. Così, 
evitando di costringere i 
pargoli a subire formule 
di recuperi assolutamente 
fedeli, rigorosamente 
ortodossi (ma spesso 
noiosi) di giochi 
che sono oramai 
improponibili 
(dove trovare 
infatti un po-
sto per giocare 
al pàndolo senza rischiare di 
mandare in frantumi qual-
che fi nestra?) abbiamo volu-
to proporre ai ragazzi di oggi 
alcuni “Zoghi” riadattandoli 
e recuperando contempora-
neamente termini e nomi 
caratteristici del territorio a 
noi caro, geografi camente vici- no ma 
per le nostre nuove generazioni forse 
molto lontano e sconosciuto: l’Istria.

Ecco quindi  “ZogHis tr ia” 
(Zoghi&Istria), un progetto immagi-
nato e dedicato esclusivamente alle 
nuovissime generazioni (per fi oi e 
putele dai 2 ai 12 anni) che, nato in 
seno all’Associazione delle Comunità 
Istriane, verrà realizzato e proposto 
in tre diverse giornate di questo fi ne 
2010 con il contributo della legge n° 
296/2008 dello Stato Italiano. Sarà 
per i giovanissimi una divertente op-
portunità per entrare in contatto con 
mestieri, usi, costumi, terminologie 
e tradizioni istriane e nel contempo 
sarà pure una buona occasione, per 
la nostra Associazione, di uscire al di 
fuori della propria sede per portarsi, 
come si usa dire, sul territorio. Due dei 
tre appuntamenti del “ZogHistria” si 
svolgeranno infatti rispettivamente in 
due diversi e signifi cativi siti del nostro 
rione (quello di San Vito-Cittavecchia 
a Trieste) uno nell’ oratorio e l’altro in 
una piazza.

Don Valerio Muschi – da poco alla 
guida della parrocchia dei SS. Rita e 
Andrea – ha accolto con entusiasmo 
la proposta del “ZogHistria” e, sabato 
25 settembre alle ore 15.30, aprirà le 
porte dell’oratorio di via Franca 5/1 per 
ospitare quella che sarà la prima delle 

tre giornate in programma. Il secondo 
appuntamento del “ZogHistria” or-
ganizzato in collaborazione con la IV 
Circoscrizione del Comune di Trieste 
presieduta dal dott. Alberto Polacco, 
sarà proposto sabato 16 ottobre (alla 
stessa ora ma con giochi anche diversi) 
presso il giardino della vicina piazza 
Carlo Alberto. La sede dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane ospiterà 
infi ne la giornata di chiusura (ma chissà 
che non si riesca a improvvisarne una 
quarta a sorpresa…) sabato 6 novem-
bre con una puntata del “ZogHistria” 
meno “dinamica” delle altre (svolte 
all’aperto) e dedicata maggiormente 
ai giochi da “interno”.

La consulenza, la preparazione e 
l’animazione di tutti e tre gli appun-
tamenti sono stati affi dati ad “esperti 
del settore”: gli effervescenti animatori 
della “Persemprefi oi” provenienti dal-
la vicina cittadina istriana di Muggia 
che hanno già dato il loro apprezzato 
supporto alla nostra Associazione in 
occasione delle festicciole di Carneva-
le. Organizzatori di spettacoli teatrali 
per bambini (ed adulti), intrattenitori 
dei momenti dedicati ai più piccoli nel 
contesto del noto Carnevale Muggesano, 
i “Persemprefi oi” hanno svolto diversi 
importanti momenti di recupero della 
tradizione locale muggesana (istriana) 
come “el balo dele bambole” e “la festa 
dei santi” e si sono dedicati, per questo 
nostro “ZogHistria”, a re-inventare un 
modo di giocare “con” l’Istria, con la sua 
geografi a (… puzzle di nomi di fi umi, 
di località…), con la sua tradizione (… 
pesca con “le batane”, vendemmia 
con “el mus e le brente”…), con la 
gastronomia (… preparazione di “fusi 
e brodeti” o impasto dei “bussolai”…) 
con giochi già noti (come la bandierina) 
o assolutamente inventati (ricostruzione 
di campanili istriani nella briosa gara 

delle carriole).
Le tre giornate del “ZogHi-

stria” saranno proprio questo: 
invenzione, sorpresa e fantasia, in una 
rivisitazione di giochi, nomi, termino-

logie, mestieri or- mai perduti 
e rimesco-
lati in un 
mix spen-

sierato 

che, divertendo, 
incuriosisca i più 
piccoli. L’invito quindi è rivolto ai 
nonni, ai genitori e agli zii: non tenete 
fi gli e nipotini a casa! Al sabato pome-
riggio (il programma è dettagliato nel 
riquadro) portateli a giocare, portateli a 
divertirsi e a scoprire l’Istria: i monti, i 
fi umi, le cittadine della costa, le località 
dell’interno, le contrade e quelle corti 
che “i fi oi” lasciavano a malincuore 
per rincasare richiamati dalla mamma 
che sapeva anche confortare chi invece 
rientrava piangente, sconfi tto o deriso: 
“Alo, su! …ciapa quà, sùfi te el naso e 
ricordite che… anche i remenai magna 
bussolai!”

Coordinamento ZogHistria:
Franco Biloslavo

Associazione delle Comunità Istriane
Via Belpoggio 29/1 Trieste
Tel 040-314741 - Cell. 3491262717

Calendario:
Sabato 25 settembre 2010
ore 15.30 - 17.30
Oratorio parrocchiale S. Rita
Via Franca 5/1 – Trieste
Sabato 16 ottobre 2010
ore 15.30 - 17.30
Parco giochi
Piazza Carlo Alberto – Trieste
Sabato 6 novembre 2010
ore 15.30 - 17.30
Associazione delle Comunità Istriane
Via Belpoggio 29/1 – Trieste

GIORGIO BENEDETTIGIORGIO BENEDETTI
(Tratto da Cultura Turismo del Comune di Cividale)

Giorgio Benedetti è nato a 
Pirano d’Istria nel 1949. Si è 
diplomato maestro d’arte nel 
1968 presso l’Istituto d’arte 
di Udine.

Ha iniziato nel 1985 apren-
do a Cividale del Friuli un 
atelier con annesso laboratorio, 
spazio dove tutt’ora svolge la sua 
attività.

Nell’arco di questi anni ha partecipato a numerose mostre di 
sculture su legno, pietra, neve, in Italia e all’estero ottenendo 
premi e riconoscimenti di pubblico e di critica.

Fra questi ricordiamo quelli di Madonna di Campiglio, 
Cortina, Belluno, San Candido, Corvara, Millstatt (A), 
Lubiana (Slo), Evolene (CH). Ha allestito diverse perso-
nali in Italia e all’estero, tra cui le personali di Monaco 
di Baviera, Sachsenburg (A), Kronberg (D), Verbie (CH), 
Millstatt (A). Ed è proprio sul lago di Millstatt che Benedetti 
trova ispirazione per quello che caratterizza la sua ultima 
ricerca e che diviene un incontro emozionante con la na-
tura: “I Cigni” del lago, i quali si trasformano in fi gure 
femminili dai colli lunghi e sinuosi, dalle chiome che 
fl uttuano quasi ad espandersi nell’aria in un movimento 
di onde. Figure agili, leggere che proiettano ombre 
sinuose sulle pareti e sugli spazi che le circondano; 
fi gure che “concretizzano” il lavoro di Benedetti fatto 
di segno, di colore, di forma. Ed ecco ancora “Le 
Fate”: fi gure che paiono vive, palpitanti, sognanti; 
fi gure che si estendono verso l’alto, quasi a volere 
toccare il cielo, fi gure dai capelli-aureole, dai 
colori tenui e delicati in contrasto con il segno 
sicuro e deciso che caratterizza la loro veste.

Le sue opere piacciono; i corpi esili delle donne 
che svettano verso l’alto in una modernità che 
non rinnega la tradizione, ci fanno rivedere e 
ricordare il passato in un legame stretto con il 
presente, portandoci verso un nuovo che ci attrae.

Queste sculture appartengono ad un mondo so-
gnante, danno una sensazione di libertà, ma allo 
stesso tempo sono eleganti e preziose. Bisogna no-
tare quanta importanza lo scultore abbia appoggiato alle donne. Le sculture 
appartengono solamente a corpi e visi femminili; prima le scolpisce come 
“Cigni”, poi come “Fate” ed infi ne come “Lune”, “Le Grandi sculture”, 
“Sassi”, “Bronzi” e “Baci”.

Sara Ramani

Tre appuntamenti autunnali dedicati ai più piccoli Le perle del nostro dialetto
di Ondina Lusa e Marino Bonifacio

vol. 2°, edizione "Il Trillo, Pirano 2010
Il volume – pubblicato nell’ambito del programma culturale della Comunità 

Autogestita della Nazionalità Italiana del Comune di Pirano con il supporto 
fi nanziario del Ministero per la cultura della Repubblica di Slovenia e dell’Unione 
Italiana – presenta un interessante ed esauriente viaggio nella tradizione popolare 
piranese. E basta leggere l’indice per rendersene conto, perché vi troviamo elen-
cati i vecchi giochi, tiritare, conte, storielle, indovinelli, stroleghéssi-credarìe, 
proverbi, modi de di,... ma anche l’antico modo di parlare ai bambini e come 
si faceva a Pirano la lissia; la casa, i rimedi, le belesse de una volta e altro 
ancora. È un viaggio – a parer mio – non solo nella tradizione piranese ma in 
quella di tutta l’Istria e del litorale alto adriatico. La sua lettura rappresenta 
perciò per gli anziani un ritorno all’infanzia e al passato perché la lissia non 
si fa più da nessuna parte, al modo descritto nel volume, né le case sono più 
come quelle di un tempo neppure nelle campagne dell’Istria, né crediamo 
più che porti sfortuna spandere olio (se non per la spesa) o che porti fortuna 
toccare la gobba di una persona, e via dicendo. I giovani ci trovano invece un 
interessante spaccato 
di come si viveva 
un tempo nei nostri 
paesi, espresso nella 
bella parlata pirane-
se, di cui Marino Bo-
nifacio fa un’erudita 
presentazione nella 
prima parte del libro. 
Il volume è un docu-
mento interessante 
anche dal punto di 
vista del dialetto, in-
teso non come lingua 
veicolare ma come 
parte della tradizione 
culturale di un po-
polo, da tramandare 
assieme agli usi come 
qualcosa che carat-
terizza un dato terri-
torio e perciò serve 
a distinguere chi vi 
appartiene/proviene 
da altri, appartenenti 
ad altri luoghi, cul-
ture e civiltà, contro 
la globalizzazione, 
che vorrebbe unifor-
marci tutti; elemento 
forte di identità per 
la nostra minoranza 

Cigno nero al vento
Legno di tiglio bruciato

terre colorate e cera
Altezza cm 220
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VISIGNANO MAESTRA VISIGNANO MAESTRA 
DI SCIENZADI SCIENZA

SpaziotempoSpaziotempo
enrico.fragiacomo@libero.it

a cura di Enrico Fragiacomo
(per la scienza)

“L’Osservatorio di Visignano ha 
due obiettivi: fare ricerca e svilup-
pare metologie per la divulgazione. 
Consideriamo entrambi gli aspetti 
ugualmente importanti”. Chi parla è 
Korado Korlevich, fondatore e diret-
tore dell’Osservatorio, una passione 
per l’astronomia che nasce negli anni 
Settanta, sui banchi di scuola del 
liceo di Pola. Membro della Società 
di Astronomia, alla fi ne degli anni 
Ottanta attiva la Scuola Jugoslava 
di Astronomia, poi divenuta l’attuale 
Scuola di Astronomia di Visignano, 
che ogni anno attira giovani appas-
sionati della materia.

Qual è la principale linea di 
ricerca dell’Osservatorio?

A Visignano ci siamo specializzati 
nello studio dei piccoli corpi del 
Sistema Solare. Abbiamo scoperto 
fi no ad oggi più di 1400 asteroidi, 
il che ci colloca alla tredicesima 
posizione al mondo tra i siti più 
prolifi ci in scoperte. Oltre a ricercare 
nuovi oggetti, teniamo anche traccia 
dei corpi già noti e contribuiamo a 
determinarne le orbite. 

Altre aree tecniche di ricerca inclu-
dono la costruzione di telescopi, le 
tecnologie di automazione, l’analisi 
dei dati e il software per l’immagaz-
zinamento. 

L’osservazione delle stelle ha una 
tradizione in Istria…

Il primo osservatorio moderno in 
Croazia fu fondato nel 1871 a Pola, 
sul Monte Zara, ad opera dell’Uffi cio 
Idrografi co. Fu chiamato Osserva-
torio Navale. A seguito della caduta 
della monarchia austro-ungarica 
venne dismesso e la strumentazione 
messa da parte. Ulteriori danni fu-
rono causati dal bombardamento di 
Pola alla fi ne della Seconda Guerra 
Mondiale.

Nel 1973 fu fondata la Società 
Astronomica Amatoriale d’Istria che 
ricominciò le osservazioni. Nel 1977 
divenne operativo il primo telescopio 
costruito interamente a Visignano, 
dove le osservazioni continuarono 
anche durante la guerra nel 2002. 

L’osservatorio è stato incluso in una 
rete mondiale di 19 centri designati per 
la formazione dei giovani astronomi. 

Alla fi ne del secolo, l’Osservatorio 
di Visignano si è dotato di un nuovo 
telescopio con il quale i risultati sono 
stati da subito impressionanti: in un 
solo anno furono scoperti più asteroidi 
di quanti molti osservatori riescano a 
vedere in tutta la loro storia.

Oltre alla ricerca, siete sensibili 
alla formazione scientifi ca dei gio-
vani. Quali attività avete a questo 
riguardo?

L’Osservatorio di Visignano ha due 
tipi di progetti. Il primo è pensato 
per gli insegnanti, il secondo per gli 
studenti. Durante i seminari d’insegna-
mento proviamo a sviluppare dei modi 
creativi di apprendere e così migliorare 
le metodologie di classe; allo stesso 
tempo, forniamo agli insegnanti del-
le nuove conoscenze 
nella scienza avan-
zata. I workshop per 
gli studenti includono 
l’astronomia, la fi sica, 
la biologia e la chimica 
e stiamo lavorando 
per aggiungere altri 
campi scientifi ci. Au-
spichiamo di avere un 
giorno a Visignano un 
vero e proprio centro 
di ricerca interdisci-
plinare per i giovani. 
Per il momento, uno 
degli eventi più im-
portanti per gli studenti 
è la Scuola Estiva 
d’Astronomia, dove 
studenti dalle elemen-
tari al liceo lavorano 
su progetti stimolanti 
accanto a veri e propri 
scienziati. 

L’atmosfera rilas-
sata incoraggia la co-
municazione tra gli 
studenti e gli esperti 
e ciò produce risultati 
di alta qualità. Alcuni 
di questi risultati sono 

presentati in competizioni di scienza 
e alcuni vengono perfi no pubblicati. 
Tutto questo sviluppa un modo anali-
tico di pensare e accende l’immagina-
zione dei ragazzi. Il nostro auspicio è 
che questo sia un buon punto d’inizio 
per gli entusiasti della scienza e, 
magari, futuri scienziati.

Cosa bolle in pentola?
Nell’ultimo esperimento abbiamo 

misurato la temperatura della stru-
mentazione elettronica (il processo-
re, le batterie al litio e l’elettronica 
GPS) durante un volo stratosferico. 
L’elettronica, dal peso di circa 300 
grammi, è stata agganciata ad un 
pallone che è salito fi no a 12 chilo-
metri di altitudine, dove ne avevamo 
programmato l’esplosione. In futuro 
contiamo di intraprendere delle 
osservazioni astronomiche dalla 
stratosfera.

Mentre andiamo in stampa, da mercoledì 15 a sabato 18 settembre, si 
svolgono le importanti manifestazioni celebrative del 40° della fondazione 
dell’Associazione Giuliani nel Mondo, della cui cronaca daremo notizia 
nel prossimo numero del nostro giornale.

Misure nella stratosfera. Alla Scuola Estiva d’Astronomia di Visignano, studenti e scienziati lavorano assieme sul pallone che porterà in aria 

Cibarsi degli ortaggi e della frutta 
di stagione ha innumerevoli vantag-
gi, non solo di tipo economico, ma 
soprattutto di salute e genuinità del 
cibo di cui noi ci nutriamo.

La natura infonde ai suoi frutti il 
massimo dell’ energia e delle sostanze 
nutritive in base alla stagione: ogni 
prodotto stagionale racchiude queste 
proprietà nutritive ed energetiche 
frutto di un 
‘evoluzione 
durata mil-
lenni. 

C h i  n e 
fa uso re-
golarmen-
te di cibi 
stagionali, 
e v i t a n d o 
cibi esotici 
e quelli non 
stagionali, 
g o d r à  d i 
una salute 
maggiore. 
Questa pro-
blematica è 
divenuta at-
tuale grazie 
al benesse-
re che porta 
sulle nostre tavole cibo in abbondanza 
in qualunque stagione.

Gli ortaggi stagionali tipici del 
mese di settembre sono: barbabietole 
e bietole, carote, cetrioli.

Insalate come ad esempio indivia, 
lattuga, cicoria, radicchio rosso, ru-
cola che sono di estrema importanza 
in molte diete: poco caloriche, volu-
minose (e quindi sazianti, almeno a 
tempi brevi), dalle mille proprietà.

Melanzane, le quali hanno poche 
calorie e basso contenuto di grassi, 
proteine e glicidi e contengono pochi 
zuccheri. Sono ricche di vitamine del 

gruppo B, C, acido folico, potassio, 
fosforo, sodio e calcio. Contengo-
no sostanze amare simili a quelle 
contenute nelle foglie dei carciofi  
(che stimolano la produzione della 
bile e abbassano il colesterolo), 
acido caffeico e clorogenico (azione 
antibatterica) e alcune sostanze che 
aumentano la secrezione di ormoni 
surrenali. 

Sempre facendo riferimento alle 
verdure stagionali, ne appartengono 
le rape, i ravanelli, lo scalogno, la 

cipolla che ha un consistente valore 
nutritivo grazie alla presenza di sali 
minerali e vitamine, soprattutto la 
vitamina C, ma contiene anche molti 
fermenti che aiutano la digestione e 
stimolano il metabolismo.

Ed infi ne sono tipiche le erbette, 
gli spinaci, i fagiolini, le biete da 
costa; la zucca, le zucchine, il cavolo 
e la verza.

L’uva invece, fa parte della frutta 
tipica del mese di settembre come il 
fi co, il limone, le mandorle, il melo-
grano. La sua virtù più importante 
è quella che riguarda la presenza di 
sostanze ad alta attività antitumorale 
come l’acido ellagico, i fl avonoi-
di ed altre sostanze con proprietà 
antiossidanti che nel loro insieme 
collaborano in modo attivo nella cura 
di vari tumori (prostata, pelle, seno, 
polmoni).

Tra questa frutta fa parte anche 
la pera, la pesca, la prugna e i lam-
poni.

Molti tra questi ortaggi e frutti, 
sono dei cibi particolarmente ricchi 
di sostanze nutritive come vitamine 
e sali minerali, sostanze antiossidanti 
che ci aiutano a combattere le malattie 
degenerative e la vecchiaia.

Come sempre questi alimenti sono 
da preferirsi se provenienti da agricol-
tura biologica o biodinamica.

Se poi li utilizzate crudi, allora 
il vostro organismo vi ringrazierà 
ulteriormente !

Sara Ramani

Quale frutta e quali ortaggi stagionali sono 
tipici del mese di settembre alle porte? 

Perché preferirli?

Uno scorcio di Visignano con l'arco (foto Gianfranco Abrami)
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La parola ai lettoriLa parola ai lettori Restituzioni, la notizia:
UNO SU MILLE CE LA FA!

Dalla Croazia qualche 
apertura… E dall’Italia?Spett./le Redazione,

nell’ultimo numero avete pubblicato un articolo sulla vita e morte della signora Ottavia Gardossi a fi rma del fratello; 
voglio far sapere al signor Romano che quello sconosciuto che ha voluto mettere il fazzoletto istriano è il sottoscritto 
che conosceva da anni la signora in quanto presiedo il locale comitato dell’ANVGD. Con la signora ci siamo incontrati 
diverse volte ai Raduni qui a Belluno e si faceva delle lunghe chiacchierate al telefono e mi raccontava delle peripezie 
che aveva dovuto fare da giovane per attraversare il confi ne da Buie a Trieste e ogni volta si infervorava nel riandare 
con la memoria a quei tempi che ho conosciuto bene in quanto sono profugo da Zara a Trieste sin dal 1943 e i titini e i 
“cerini” anglo-sloveni me li ricordo eccome! La cara signora Ottavia è stata sempre vicina al nostro comitato con gene-
rosità e ci ha anche regalato il computer dal quale vi sto scrivendo. Quel gesto l’ho fatto perché sapevo del suo amore 
per l’Istria e non volevo che se ne andasse anonima in un sperduto paesino del Cadore lontana dall’amata Istria.

Se sarete in grado di trasmettere la presente al fratello Romano, ve ne sarò grato.
Viva l’Istria, viva la Dalmazia!

Giovanni Ghiglianovich

Domenica 5 settembre si è tenuta all’Ara Pa-
cis Mundi, il Monumento alla Pace costruito 
nel 1951 sul Colle di Medea, la cerimonia 
in memoria dei caduti nelle missioni di pace 
in Iraq ed Afghanistan a cui è stato dedicato 
anche il Concerto con la Messa da Requiem 
per soli, coro e orchestra in re minore di 
Mozart eseguita dal Coro “I Cameristi 
Triestini” e dall’Orchestra “I Madrigalisti 
di Trieste”.

Così ha esordito il sindaco di Medea cav. 
Alberto Bergamin:

“Oltre 50 anni sono trascorsi da quando la 
Grande Urna è arrivata a Medea, partendo 
dall’Altare della Patria di Roma.

Mille e più sono state le cerimonie svoltesi 
nei cimiteri di guerra italiani e stranieri, nei 
capoluoghi di regione e di provincia, a Roma 
sull’Altare della Patria e, infi ne, sul Colle di 
Medea, per realizzare l’iniziativa dell’Ara 
Pacis Mundi.

Un altare eretto per la pace; un sepolcro che, 
simbolicamente, con le zolle di terra che sono custodite nell’Urna, raccoglie la memoria dei caduti e dei dispersi 
di tutte le guerre, di nazioni, di razze e di fedi diverse ed intende riscattare la sconfi tta delle guerre attraverso la 
grande speranza degli uomini di tutto il mondo, che credono nella risoluzione pacifi ca dei confl itti.

Pur nelle diffi coltà che un piccolo Comune come il nostro è costretto ad affrontare, forte è stato l’impegno dell’Am-
ministrazione Comunale per realizzare un qualifi cato programma di valorizzazione del Monumento.

In questi ultimi anni, in particolare, sono state avviate numerose iniziative che hanno fatto “vivere” l’Ara Pacis 
Mundi e rafforzato il legame tra la gente, soprattutto i giovani, e i valori in essa racchiusi.

Tra le nuove iniziative, d’intesa con il Ministero della Difesa-Onorcaduti, la costruzione, sotto il pavimento della 
Grande Urna, dell’Ipogeo destinato all’accoglienza di altre piccole Urne contenenti le terre raccolte nei cimiteri di 

guerra dei Paesi che, dal dopoguerra 
ad oggi, sono stati teatro di confl itti, 
accogliendo così anche le zolle di terra 
dei cimiteri che sono diventati il tragico 
seguito dei nuovi confl itti scoppiati 
in Europa (Bosnia, Kossovo) fi no ai 
giorni nostri.

Con questo spirito, il 17 maggio 2009, 
abbiamo inaugurato l’Ipogeo con la 
cerimonia di deposizione delle zolle 
di terra raccolte in Slovenia, Croazia 
e sul Carso delle Foibe dove sono stati 
uccisi tanti nostri connazionali alla fi ne 
della seconda guerra mondiale.

Con l’occasione, d’intesa con l’Arma 
dei Carabinieri, si sono onorati i caduti 
nelle missioni di pace in Afghanistan 
ed in Irak deponendo nell’Ipogeo le 
zolle di terra portate da Nassiriya da 
un carabiniere nostro compaesano 
rimasto ferito nel tragico attentato che 
costò la vita a tanti suoi commilitoni 
e quelle portate da Herat da un altro 

carabiniere di Medea di ritorno da una delle sue numerose missioni in Afghanistan.
Quel collegamento ideale con le terre dei cimiteri di guerra italiani e stranieri già presenti sull’Ara Pacis Mundi 

rilancia l’idea di una pace veramente durevole, fondata sul riconoscimento di una fraternità non formale e sulla 
giustizia. 

È il segno di pietà – ha concluso il sindaco Bergamin – che Medea e l’Ara Pacis Mundi intendono porgere ai 
Martiri delle nostre terre e della nostra storia recente”.

COMUNE DI MEDEA

Sportiva-menteSportiva-mente
Dopo quello di B, che da quest’anno ha cambiato nome e si chiama Serie Bwin (ex sponsor del Milan e nota 

catena di scommesse), è iniziato il campionato di Serie A (speriamo che almeno a questo non cambino il nome) 
e non senza sorprese. Sembra che tutto sia sottosopra. In cima alla classifi ca leggiamo infatti: Chievo, Cagliari, 
Sampdoria, Cesena, Bari. Inter e Milan sono subito dietro mentre Juventus e Roma (protagoniste di sempre del 
campionato) si cercano, arrancando con un punto in due partite. Certo siamo agli inizi, e sicuramente le “grandi” 
usciranno alla distanza, se non altro per rose molto più ampie e complete, però fa sempre piacere vedere un umile 
provinciale mettere sotto una “grande”, speriamo duri almeno un altro po’.

La Triestina cerca continuità e con il pareggio di Empoli raggiunge i cinque punti in quattro gare. Il tutto fa 
ben sperare per il futuro e per vivere una stagione senza troppe sofferenze. Sabato (18/9 ndr) tornerà a Trieste il 
Padova che tre mesi or sono ci ha umiliati con un tre a zero e ci ha retrocessi in Lega Pro; una vittoria darebbe, 
oltre che tre ottimi punti, anche una rivincita morale ad un ambiente, societario e non, che è in fi brillazione per 
molte scelte (vedi chiudere la gradinata) altamente discutibili del presidente Fantinel.

La Ferrari torna a vincere a Monza e, grazie a una gara al limite della perfezione, riapre la lotta al titolo costrut-
tori e piloti. A quattro gare dalla fi ne forse si riaccende la scintilla di questo sport che, a nome della sicurezza, ha 
posto restrizioni di ogni genere ed ormai non riesce più ad incantare.

Paolo Conti

(segue da pag.1) 

Uno degli edifi ci abbandonati dagli istriani

Attività di una scolaresca al Giardino dei Giusti sul colle di Medea (foto civì)

Medea, l'Ara Pacis

presentò la relativa richiesta. L’iter 
incontrò però non poche diffi coltà 
causate dalla cittadinanza brasiliana 
(quindi non croata) della signora 
Dora che si trovò a scontrarsi con 
i ricorsi presentati dalla Procura di 
Stato croata, ricorsi annullati prima 
dal Tribunale Amministrativo della 
stessa repubblica e, infi ne, dalla 
Corte suprema zagabrese che hanno 
dato infi ne ragione alla combattiva 
signora premiandone la tenacia dopo 
appunto “solo” 13 anni di battaglie 
legali.

La signora Dora è però, come 
dicevo, solo la punta più avanzata 
di un piccolo esercito che come 
lei si è mosso nei tempi e nei modi 
previsti dalle leggi croate e che ora 
si augura, nella sua scia, di ottenere 
soddisfazione. Una gratifi cazione che 
purtroppo non ci sarà per la signora 
Dora, passata a miglior vita, ma 
che spetterà al fi glio il quale dovrà 
decidere se rientrare in possesso del 
bene o intascare il rispettivo contro-
valore ereditato. Fin qui l’antefatto, 
la storia abbastanza semplice di una 
donna semplice, che semplicemente 
“assoldando” un avvocato ha sem-
plicemente vinto una battaglia legale 
come tante.

Da questo punto in poi, dalla sen-
tenza a lei favorevole, iniziano invece 
per me le incertezze e le perplessità 
(ma so di condividerle con molti): sto 
assistendo – a contorno di questa sen-
tenza – ad un proliferare confuso di 
titoli, comunicati entusiasti, richiami 
alla cautela e persino a prolungate 
baruffe. Di particolare effetto i titoli 
che spesso hanno presentato la cro-
naca della sentenza favorevole alla 
signora Dora con forzature del tipo: 
“I beni restituiti agli esuli” inducendo 
il lettore (in particolare quello medio 
italico) a pensare che per TUTTI gli 
esuli sarà fi nalmente risolta ogni 
questione aperta: “Finalmente i la 
fi nirà de romper le scatole co ste 
storie!!”.

Immagino che pochi di quei let-
tori si siano invece presi la briga di 
scendere giù, tra le righe di quegli 
articoli, immergendosi in dedali di 
riferimenti giuridici, cifre, numeri 
statistiche, leggi e citazioni di ac-
cordi internazionali per scoprire così 
alla fi ne che non di ESULI (tutti) si 
tratta, ma solo di alcuni. Un numero 
veramente ristretto di esuli (alcuni dei 
quali pure al di fuori del “circuito 
associazionistico”) va a comporre 
quella “lista d’attesa”, quella dei 
pronti a sfruttare l’effetto scia creato 
dalla signora Dora che, anche se a 
me sta molto simpatica e alla quale 
va riconosciuto il merito di essere 
arrivata “UNO”, non penso possa 
essere propriamente annoverata tra 
“una dei nostri”.

All’interno delle cronache, dietro 
a quei titoli altisonanti, si dà inoltre 
evidenza al fatto che quei “pochi” 
esuli che “potrebbero” rientrare 
nei casi di denazionalizzazione del 
bene sono in larga parte esuli che 
defi nirei “di fascia alta”: proprietari 
di fabbriche, alberghi, vasti terreni, 

etc., i quali, avendo al tempo rinun-
ciato a rincorrere “equi e defi nitivi” 
indennizzi, hanno preferito dare in-
dicazione ai loro rispettivi legali di 
puntare la prua verso una direzione 
(la richiesta di restituzione) che al 
momento si sta dimostrando forse 
più pagante di altre.

Detto dei titoli fuorvianti avrei da 
dire qualcosa sulle inutili baruffe che, 
come sempre, si sono scatenate anche 
questa volta tra i vari protagonisti del 
nostro mondo e tra quelli del mondo 
della politica ma, non segnando in 
ciò un momento di novità, ci passo 
oltre volentieri.

Tra i comunicati entusiasti (non 
molti in verità) ho trovato invece par-
ticolare sia quello giunto dal vertice 
della Federazione (dove si riconosce 
al Concerto dell’Amicizia il merito 
di questi favorevoli sviluppi) che i 
tanti proclami “autoincensanti” in 
arrivo da alcuni ambienti del nostro 
governo. La signora Dora dimostra 
così di essere capace di tirarsi dietro 
anche il governo italiano che ora si 
affretta a Zagabria per discutere, cer-
care accordi, trovare intese, iniziative 
che però innescano qualche riserva 
nel “nostro mondo” – forse memore 
dei tanti disastri combinati dai tanti 
precedenti governi italiani e alla fi ne 
pagati da noi esuli.

Attendendo trepidante quindi l’esito 
dell’incontro bilaterale previsto per il 
15 settembre a Zagabria, dove a livello 
ministeriale si discuterà (anche) di 
restituzioni, ritengo importante per noi 
esuli (o almeno per quelli non inclusi 
in quelle liste) mantenere lo sguardo 
ancora ben vigile sull’altro fronte 
aperto; quello che ci trova ancora (e 
da sempre) impegnati con l’ennesimo 
governo italiano nella logorante defi -
nizione del parametro che acconsenta 
di saldare dignitosamente i ridicoli 
acconti sino ad oggi centellinati.

Il timore è quello che dietro la 
cortina fumogena innalzata da certi 
titoloni, su un tema divenuto improv-
visamente attuale come quello delle 
restituzioni (nel contenzioso con il 
governo croato), si nascondano altre 
manovre e altri rallentamenti su temi 
economicamente molto più spinosi 
ed impegnativi per i governi italiani 
che da sempre hanno dimostrato di 
avere un solo e preciso obiettivo: 
quello di rinviare ogni decisione in 
merito all’indennizzo attendendo che 
il tempo e “l’erosione generazionale” 
vadano a risolvere defi nitivamente 
ogni problema...

Concludo allora questa mia rifl es-
sione riportando e sottoscrivendo in 
pieno quanto contenuto in un recente 
intervento di Silvio Stefani il quale, 
sottolineando il fatto che le domande 
di risarcimento già si sono ridotte da 
34.000 a 11.000, chiude con un au-
spicio: “Ora che la Croazia ha fatto 
la sua parte per restituire i beni agli 
esuli (alcuni…) è giusto che anche 
l’Italia restituisca i soldi destinati 
agli esuli (i tanti…) che il Governo 
italiano ha preso arbitrariamente in 
prestito sessant’anni fa”.

Due esuli d’accordo su qualco-
sa!? Beh, questa sì, è davvero una 
notizia sensazionale… come quella 
dell’unico esule che (forse) un giorno 
riuscirà ad ottenere l’equo e defi nitivo 
indennizzo dallo stato italiano (uno 
su 300.000… ce la farà?).

Franco Biloslavo
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Il giorno 14 agosto 2010 ci ha 
lasciati improvvisamente la nostra 
cara sorella

Laura Micoli
da Rozzo

Di animo 
nobile e ge-
neroso,  era 
sempre con-
tenta di par-
tecipare con 
en tu s i a smo 
alle riunioni 
con i nostri 
cari paesani. 
La ricordere-
mo con affet-
to e resterà 

sempre nei nostri cuori. Le sorelle 
Amelia ed Emilia, i fi gli, i nipoti ed 
i parenti tutti.

----------

Si è spento serenamente l’8 agosto 
2010

Leonildo Gnesda (Nildo)
da Verteneglio

Lo ricorda-
no con immen-
so affetto la 
moglie Matil-
de, i fi gli con 
le nuore, la 
sorella ed il 
cognato.
La Comunità 
di Verteneglio 
si associa nel 
ricordo del 

caro concittadino.

Sonia De Rossi ved. Sulich 

è deceduta a 
New York il 21 
luglio c.a.

La ricorda-
no con pro-
fondo affetto: 
la cugina Alda, 
le fi glie Tere-
sa, Luisa e i 
nipoti. Sonia, 
dall’età di 18 
anni è vissu-
ta negli Stati 

Uniti, ma nonostante la lontananza 
ha sempre serbato nel cuore il ricordo 
della sua Terra natia.

Durante i frequenti viaggi a Trieste, 
dove abitavano i genitori, ha sempre 
desiderato rivedere la sua amata 
Albona, dove aveva trascorso parte 
della giovinezza. Raccontava spesso 
alle fi glie vari episodi vissuti nella sua 
cittadina e soprattutto negli ultimi anni 
della sua vita.

La Società Operaia – Comunità di 
Albona si unisce nel ricordo della 
cara Sonia.

----------

Romilda 
Kermaz 
Crevatin 

nata il 
9/9/1921

a Isola d’Istria
† il 2/8/2010

a Trieste

È ricordata 
con affetto dai 

fi gli Franca, Rina, Giuliano e Luciano, 
dai generi e dalle nuore, dai nipoti e dal 
pronipote.

ElargizioniElargizioniElargizioni

RicordiamoliRicordiamoli

Note tristiNote tristi

12/9/2006 - 12/9/2010
Nel quarto anniversario della morte di

Dalia Basiaco Trifoni

la ricordano 
con immutato 
affetto le fi glie 
Fiora e Ma-
rina, i generi 
Igino e Guido, 
i nipoti e i pro-
nipoti Sveva, 
Anna e Filippo 
e tutti coloro 
che l’hanno 
conosciuta e 
profondamen-

te stimata.
La Società Operaia – Comunità di 

Albona si unisce nel ricordo della cara 
concittadina.

----------

Nella ricorrenza incancellabile della 
scomparsa di 

don Giovanni Albonese 
avvenuta il 24 settembre 1975 

e della sorella 

Maria
deceduta il 24 
ottobre 2002

l a  s o r e l l a 
Anna, il fratel-
lo Guido con 
Gianna e tutti 
i numerosi ni-
poti rivolgo-
no un mesto 
ed affettuoso 

pensiero e li ricordano a quanti li 
hanno conosciuti.

Il 24 settembre ricorre il dodicesimo 
anniversario della scomparsa di

Giuseppe 
Cettina

da 
Lussingrande

Lo ricorda-
no con affetto 
il fi glio Gianni 
con Caterina, 
la fi glia Franca 
con Giovanni, 
gli adorati ni-

poti Silvia, Paola e Giorgio.

----------

Il 16 settembre ricorre il settimo 
anni versario della scomparsa di

Laura 
Liessi

La ricorda-
no con grande 
affetto i fratelli 
Sergio, Livio e 
Giuliano, uni-
tamente alle 
cognate Bruna, 
Doris e Patri-
zia, ai nipoti ed 

ai parenti tutti. Gli amici del Comitato 
della Comu nità di Cittanova si uniscono 
nel ricordo di Laura memori della sua 
amicizia e del suo attaccamento alla 
Comunità.

----------

Il 24 agosto ricorreva il tredicesimo 
anniversario della scomparsa di

Teresa 
Lalli 

ved. Marin

Il fi glio Car-
lo la ricorda 
con immutato 
affetto a quan-
ti la stimarono 
e le vollero 
bene.

Il giorno 7 agosto ricorreva il sesto 
anniversario della scomparsa di

Innocente Ritossa

La moglie 
Marcella, i fi -
gli e i parenti 
tutti lo ricorda-
no con immu-
tato affetto.

----------

2 ottobre 1986 – 2 ottobre 2010

Antonio Soldatich
da Cittanova d’Istria

Sei sempre 
nei nostri cuo-
ri.

La moglie 
Rosetta, il fi -
glio Renzo, la 
nuora Anita, 
il nipote Di-
lan, i fratelli, 
le cognate ed i 
parenti tutti.

----------

Nel primo anniversario della scom-
parsa del nostro caro

Giuseppe Braico
da Momiano d’Istria
scomparso il 12/8/09

lo ricordano 
con tanto af-
fetto e rim-
pianto i fi gli, 
il fratello e la 
sorella con le 
loro famiglie.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

La famiglia in memoria di Nildo 
Gnesda euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Amelia Micoli in memoria della so-
rella Laura Micoli euro 20,00 a favore 
della Comunità di Rozzo-Pinguente-
Sovignacco ed euro 30,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Libero Visentin in memoria di Ro-
milda Kermaz Crevatin euro 25,00 a 
favore della Comunità di Isola d’Istria 
ed euro 25,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Franca Cettina in memoria del 
papà Giuseppe Cettina euro 15,00 a 
favore della Comunità di Lussingrande 
ed euro 15,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Sergio Liessi in memoria della so-
rella Laura euro 30,00 a favore della 
Comunità di Cittanova;

Guido Albonese in memoria di don 
Giovanni Albonese e della sorella Ma-
ria euro 10,00 a favore della Comunità 
di Buie - Circolo “Donato Ragosa” 
ed euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Carlo Marin in memoria della 
mamma Teresa Lalli ved. Marin euro 
25,00 a favore della Comunità di 
Momiano ed euro 25,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Ondina Ritossa in memoria del 
papà Innocente Ritossa euro 30,00 
a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Rosetta Candusio in memoria 
del marito Antonio Soldatich euro 
30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

I fi gli, i fratelli e la sorella in me-
moria di Giuseppe Braico euro 20,00 
a favore della Comunità di Momiano 
ed euro 10,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

La fi glia Liliana nell’occasione dei 
cent’anni di Luigia Fabris euro 30,00 
a favore della Comunità di Piemonte 
ed euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Elargizioni pervenute direttamente 
alla Comunità di Cittanova:

Rita Cadenaro Coslovich in ricor-
do del Patrono San Pelagio euro 20,00 a 
favore della Comunità di Cittanova;

Ines Dimitri Perossa euro 30,00 a 
favore della Comunità di Cittanova;

Rita Verginella in ricordo del Pa-
trono San Pelagio euro 20,00 a favore 
della Comunità di Cittanova;

Valerio Rusconi euro 50,00 a favore 
della Comunità di Cittanova;

Maria Sabadin Novacco euro 20,00 
a favore della Comunità di Cittanova.

Elenco elargizioni pro SOMS per-
venute direttamente:

Dai fratelli Bruno e Lucio Verbanaz, 
cognata Silvana nipote e parenti in me-
moria di Silvano Verbanaz euro 50,00;

Da Bruno Lenuzzi e famiglia in 
memoria di Adalgisa Garbini ved. 
Karis euro 10,00;

Dal fi glio Aldo e parenti tutti in 
memoria di Adalgisa Garbini e Arturo 
Karis euro 100,00;

Dalla moglie Margherita e fi gli 
Fulvia e Maurizio e nipoti in memoria 
di Alberto Palisca euro 30,00;

Da Alda Zustovi Adamo e famiglia 
in memoria della cugina Sonia De 
Rossi ved. Sulich euro 50,00;

Dalle fi glie Fiora e Marina in me-
moria della mamma Dalia Basiacco 
Trifoni euro 50,00;

Dal cognato Augusto Dettoni e 
famiglia in memoria di Aldo Scopas 
euro 50,00;

Da Alberto Lenuzzi in memoria del 
caro amico Aldo Scopas euro 30,00;

Da Bruno Lenuzzi in memoria del 
caro Aldo Scopas euro 10,00;

Da Rita Viscovi in memoria di Aldo 
Scopas euro 25,00;

Da Rita e Bruno Viscovi con 
immutato affetto nell’anniversario 
della scomparsa della mamma Ottavia 
Viscovi euro 50,00.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Nell’articolo “In piazza Oberdan 
ho perso l’innocenza” apparso sul 
“Corriere della Sera” il 24 agosto, alle 
pagine 36-37 Boris Pahor afferma che 
«il primo a tradire la propria identità 
fu Wilhelm Oberdank». «In realtà – ag-
giunge lo scrittore – il patriota che fallì 
l’attentato all’imperatore Francesco 
Giuseppe, incarcerato e impiccato, 
era un poveraccio. Figlio illegittimo 
di Josepha Maria Oberdank, slovena 
di Gorizia, si arruolò tra le fi le degli 
sfegatati nazionalisti, dopo che volle a 
tutti i costi italianizzarsi, tagliando la k 
al suo cognome». Nel brano tratto dal 
suo nuovo libro Piazza Oberdan Pahor 
aggiunge: «pare che questi, prima di 
morire, abbia addirittura sputato sul 
crocefi sso». In una didascalia si dice 
poi che Oberdan era fi glio di «una 
donna slovena» e che venne impiccato 
«per aver progettato un attentato 
contro Francesco Giuseppe».

In realtà il 24enne impiccato il 20 
dicembre 1882 non era di madrelin-
gua slovena. La madre si chiamava 
Gioseffa Maria (detta Giuseppina) 
Oberdank (indicata talvolta come 
Oberdanck od Oberdanch), nata 
a Gorizia da un calzolaio sloveno 
trasferitosi dal vicino villaggio di 
Sambasso (Šempas). In famiglia 
Gioseffa Maria parlava il dialetto go-
riziano e a partire dai 14 anni fece la 
domestica in varie famiglie italofone 
a Cherso e Trieste. Il padre naturale 
di Guglielmo era Valentino Falcier 
(o Falzier), nato a Noventa di Piave 
(Venezia). Dionisio Guglielmo Carlo 
Oberdank fu battezzato nella chiesa 
di Sant’Antonio Nuovo a Trieste il 7 
febbraio 1858. La sua lingua mater-
na fu il dialetto triestino, tanto più 
che nel 1862 la madre si sposò con 
l’italofono Francesco Ferencich. In 
seguito frequentò scuole italiane.

Il 16 luglio 1878 Guglielmo di-
sertò dall’esercito asburgico rifu-
giandosi nel Regno d’Italia per non 
partecipare alla repressione della 
rivolta indipendentista in Bosnia-
Erzegovina: dunque per solidarietà 
con quel popolo slavo. Mai nella sua 
breve vita pronunciò una sola parola 
contro gli slavi. Da patriota demo-
cratico garibaldino-mazziniano fu 
ostile solo all’imperialismo asburgico 

Precisazione di Paolo Radivo
e negli ultimi anni a Roma preferì 
fi rmarsi senza la k affi nché il suo 
cognome apparisse meno austriaco, 
non meno sloveno. In tedesco infatti 
Oberdank signifi cherebbe “gratitudi-
ne (ringraziamento o riconoscenza) 
superiore” o anche “gratitudine del 

cameriere”.
Nel 1882 fu condannato al capestro 

«per il crimine d’alto tradimento, 
dell’opposizione ad una guardia mili-
tare e della prima diserzione in tempo 
di pace, nonché per la contravvenzione 
alla patente delle armi». Non commise 
alcun attentato, ma si autoaccusò di 
averlo voluto compiere per provocare 
una guerra che portasse alla libera-
zione di Trieste. Suo bersaglio era 
l’imperatore, simbolo dell’oppres-
sione nazionale nell’Impero Austro-
Ungarico, non gli slavi.

In quanto libero pensatore rifi utò i 
conforti religiosi prima dell’esecuzio-
ne, ma non sputò sul crocifi sso. Del 
resto un confi dente dell’Ambasciata 
austro-ungarica di Roma riferì il 13 
ottobre 1882 parlando della vita di 
Oberdan nella capitale: «Alla parete 
presso il suo letto aveva attaccate le 
immagini di Gesù Cristo e di Garibal-
di, che aveva riunite sotto la scrittura 
“Due galantuomini”».

Guglielmo Oberdan

Trieste, l'attuale piazza Oberdan con il Museo del Risorgimento e il sacrario a Oberdan 
(arch. Serena Kumar)
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La nuova Voce Giuliana

SEMINARIO PER INSEGNANTI ITALIANI A GERUSALEMME
Cento pagine di appunti e il su-

peramento di nuove frontiere per la 
conoscenza e la didattica sono l’esito 
di un seminario sulla Shoah tenutosi 
da venerdì 27 agosto a domenica 5 
settembre presso Gerusalemme, in 
Israele.

Ad esso erano stati invitati insegnan-
ti da tutte le regioni d’Italia (la gran 
parte in servizio effettivo nella scuola, 
gli altri nei rispettivi Uffi ci Scolastici 
Regionali), più alcuni rappresentanti 
dell’IRASE-UIL, un ente che si occupa 
di formazione del personale scolastico, 
che, con il Ministero dell’Istruzione, 
Università e Ricerca si sono adoperati 
per realizzare il corso stesso, in tutto 
trenta persone. Un analogo corso, 
della durata di due settimane, era 
stato tenuto nel 2005. È stata presente 
nei primi giorni anche la dott. Anna 
Piperno, Ispettrice del MIUR, e la 
dott. Simonetta della Seta, addetta 
culturale dell’Ambasciata italiana in 

Israele, che ha spiegato, in apertura, 
il percorso diplomatico attraverso il 
quale si sta giungendo a un accordo tra 
MIUR e “Yad Vashem” in modo che 
questo seminario diventi permanente 
e si formi una rete tra gli insegnanti 
che vi hanno partecipato. 

Il centro “Yad Vashem”, presso il 
quale si svolgevano le lezioni e le 
attività didattiche, è l’istituto di Israele 
uffi cialmente deputato a divulgare 
gli studi sulla Shoah e a mantenerne 
viva la memoria anche mediante il 
Museo dell’Olocausto, gli archivi di 
documenti, la videoteca (che raccoglie 
tutte le opere cinematografi che sull’ar-
gomento), l’Uffi cio per l’assegnazione 
del titolo di “Giusto fra le Nazioni” (di 
cui lo stesso centro è stato promotore 
e ne ha delineato i limiti) e nel cui 
territorio è situata anche la via dei 
Giusti, il Pantheon d’Israele, con le 
tombe dei grandi della Nazione, e altri 
monumenti commemorativi.

Il seminario comprendeva una serie 
di lezioni frontali intercalate da visite ai 
luoghi esterni, inseriti nel comprenso-
rio dello “Yad Vashem”: in primo luogo 
la valle delle comunità, una specie di 
vasto e suggestivo labirinto in cui su 
alte pietre bianche erano segnate le cit-
tà europee in cui si riunivano comunità 
ebraiche prima della seconda guerra 
mondiale; poi, nei giorni seguenti, il 
Museo dell’Olocausto, il Memoriale 

dei Bambini, il viale dei Giusti tra 
le Nazioni e infi ne il Monte Herzl, 
Pantheon d’Israele.

Le prime ore di lezione erano tese 
a fornire le conoscenze generali sulla 
religione giudaica e sulla metodologia 
didattica dello “Yad Vashem” che pone 

l’accento, quando si rivolge alle nuove 
generazioni, sulla storia delle vittime 
come storia umana, nella quale esse 
possono riconoscersi, e sulla necessi-
tà di un approccio problematico alle 
vicende tragiche degli ebrei. Questo 
tipo di approccio lascia lo spazio a 
interrogativi che necessitano di una 
scelta morale come risposta e di una 
prassi progettuale nella quale gli stu-
denti siano i principali attori: bisogna 
proporre in modo che i ragazzi agiscano. 
Seguiva una serie di lezioni più speci-
fi catamente storiche, da cui si ricavava 
il senso della complessità delle vicende 
trattate; infi ne i corsi di didattica con 
spunti preziosi per l’interdisciplinarietà 

e degli esempi di unità didattiche per 
vari ordini di scuole.

I due giorni di sabato, in cui in Israele 
è osservato uno stretto riposo anche 
dagli ebrei niente affatto religiosi e 
perciò le attività allo “Yad Vashem” 
erano sospese, sono stati dedicati alla 
visita alla parte antica della città di 
Gerusalemme, il primo, e il secondo al 
tour a Masada e Mar Morto, entrambi 
con guida italiana da tempo residente 
in Israele.

Lo scopo del seminario era di 
sensibilizzare gli insegnanti italiani 
sull’importanza storico-educativa del-
la Shoah, immer-
gendoli in luoghi 
e coinvolgendoli in 
attività ad essa col-
legati. Indubbia-
mente un periodo 
di studio al centro 
“Yad Vashem” è il 
sistema migliore.

Dal punto di 
vista personale 
questo semina-
rio ha contribuito 
ad aumentare le 
mie competenze 
sull’argomento e 
ha dato fondamenti 
scientifi ci alla mia 
convinzione che 
sia importantissi-

mo trattare temi di storia dal punto di 
vista morale e non solo disciplinare, 
orientando l’insegnamento all’educa-
zione alla Pace verso la quale devono 
essere indirizzati, nel profondo, tutti i 
programmi didattici.

Infatti nell’ambito del corso si è evi-
denziato come sia importante portare 
gli studenti a mettersi nei panni degli 
altri, ad assumersi responsabilità e 
a porsi domande, piuttosto che dare 
a tutti i costi risposte che rasentano 
il giudizio. È stato rimarcato anche 
il fatto che la storia della Shoah ha 
spinto i sopravvissuti a dare un nuovo 
signifi cato alla parola “vendetta”, dal 
momento che molti, nella sofferenza 
più profonda, hanno sperimentato la 
compassione, che ha dato un nuovo 
senso alla loro vita, così come il 
ricominciare una vita culturale. Scom-
mettere sulla vita, in ogni caso, contro 
ogni evidenza, alla lunga è risultato 
vincente: questo il messaggio ultimo 
del seminario. Lo “Yad Vashem” stes-
so combatte anche al suo interno per 
trasmettere questo messaggio, contro 
ogni risentimento ed emotività nega-
tiva e contro semplicismi e dualismi 
(buoni/cattivi) che portano a divisioni e 
non alla composizione dei confl itti, in 
tutti i campi. Per questo è importante 
anche rimarcare l’interdisciplinarietà e 
la necessità di affrontare la complessità 
delle vicende storiche.

Quale appassionata di storia del con-
fi ne orientale d’Italia mi era ben chiaro 
anche prima di questo seminario che 
non ci può essere confronto fra quelle 
vicende, anch’esse tragiche, con la 
Shoah. Come è stato ben sottolineato, 
non si può pesare la sofferenza, tutta-
via si può parteciparla con maggiore 
o minore intensità. Molti paralleli sia 
con gli slavi nell’Italia fascista, sia con 
gli italiani d’Istria, Fiume e Dalmazia 
durante l’immediato dopoguerra e il 
regime comunista mi venivano alla 
mente, mentre i relatori si riferivano 
alla memoria divisa, alla scarsa ribel-
lione degli ebrei, al trauma di chiudere 
la porta di casa pensando che poco 
dopo sarebbe stata occupata da altri, 
alla diffi coltà di parlare della propria 
esperienza ai fi gli, al momento del 
ritorno a una casa non più propria e allo 
status di “DP” (Displaced Persons: 
persone senza un luogo e apolidi) e 
infi ne alla trasmissione pacifi ca della 
memoria. Confortata dal fatto che an-
che Claudio Magris, in una sua visita 
in Israele, a colloquio con l’addetta 
culturale dell’ambasciata italiana, 
qualche anno fa, ha parlato in termini di 
parallelismi con la nostra storia locale, 
ho rinforzato l’idea del valore morale 
di insegnarla e approfondirla.

È stata dunque un’esperienza oltre-
modo positiva, di cui si stanno proget-
tando le ricadute sul piano didattico e 
professionale.

* * *
E, tutto intorno, Gerusalemme, la 

città santa, la città in cui la fede in un 
Dio unico è evidente dagli abiti e gli 
accessori religiosi, dal portamento, dai 
suoni e dai rumori.

Il Santo Sepolcro, con la sua mi-
riade di culti cristiani che convivono 
non senza screzi, visitato in ore poco 
usuali permette di assaporare un si-
lenzio senza tempo e poi, nel giro di 
pochi minuti e spostandosi di pochi 
metri e solo qualche gradino – di 
pietra consunta, però! –, di ricevere 
ortodosse benedizioni, incensamenti 

armeni e anche un po’ di francescana 
pace davanti al Santissimo.

Ma anche una città, un paese, in 
guerra: attentati quasi quotidiani, 
sirene frequenti, giovani soldati – tre 
anni di servizio militare: quegli stessi 
ragazzi e quelle stesse ragazze che 
da noi affollerebbero “il muretto”, le 
discoteche e il lungomare – a gruppetti 
o in numero consistente, tuta mimetica 
e, spesso, mitra in mano, fanno parte di 
un paesaggio a cui nessuno vorrebbe 
abituarsi ma che tutti invece, superati i 
primi momenti, sembrano subire senza 
troppa inquietudine. La preoccupazione 
riassale, invece, densa e vischiosa, da-
vanti all’alto muro bianco che separa da 
Betlemme e dal territorio palestinese. 
Non senza giustifi cazione, perché le 
statistiche dicono che gli attentati sono 
molto diminuiti dalla sua costruzione in 
poi, ma anche con perplessità e con la 
preoccupazione che la civiltà non riesca 
a prevalere sulla barbarie della guerra 

e della impossibilità di accordo: più di 
uno ha detto che la guerra la vogliono i 
politici, ma la gente sa convivere paci-
fi camente con le proprie diversità.

E poi il ritorno in Italia, assaliti dai 
manifesti di pubblicità con donne sve-
stite, ma anche dal calore fantasioso 
del nostro popolo.

Cento pagine di appunti, il supe-
ramento di nuove frontiere per la 
conoscenza e la didattica e il cuore 
pieno dei luoghi santi.

Chiara Vigini

Betlemme, le grotte di San Girolamo
Alla suggestiva chiesa della Natività, a Betlemme, è accostata quella di santa 

Caterina (d’Alessandria), dalla quale si scende alle grotte di san Girolamo. Il 
dottore della Chiesa, di cui l’Istria vanta il luogo natale nel 387 a Stridone, nel 
territorio di Portole, si trasferì a Betlemme per studiare l’ebraico dal quale 
si accingeva a tradurre i testi sacri. Morì proprio a Betlemme il 30 settembre 
dell’anno 419 o 420 e secondo la tradizione dimorava in quelle grotte proprio 
quando lavorava alla traduzione latina della bibbia, la “Vulgata”, che ne 
è stata la versione uffi ciale per oltre 1500 anni, fi no al Concilio ecumenico 
Vaticano II.

Altare con pala raffi gurante San Girolamo e i suoi discepoli Santa Eustochio, Santa Paola e 
Sant'Eusebio di Cremona, sepolti nelle grotte con lui (foto civì)

Grotta di San Girolamo a Betlemme (foto civì)

San Giorgio e altre immagini sacre della basilica della Natività a Betlemme (foto civì)

Uno scorcio di Betlemme (foto Giovanna Zanchi)

Gerusalemme, spianata del tempio e Muro del pianto (foto Giovanna Zanchi)

Il monte degli Ulivi da Gerusalemme (foto Giovanna Zanchi)
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